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l’Unità REFERENDUM 3 Martedì 20 aprile 1999

◆ Il presidente del Consiglio rammaricato
per l’insuccesso del referendum
«Non è una vittoria della democrazia»

◆Si riparte dalla proposta Amato
«Non gestiremo certo il riflusso verso
un ritorno a un partitismo del passato»

◆Critiche ai «pasdaran» referendari
e all’ex pm: «Sconcertante la rinuncia
al doppio turno il giorno prima del voto»

D’Alema: il governo rilancerà le riforme
Subito un vertice di maggioranza. E sul quorum mancato critiche a Di Pietro

BRUNO MISERENDINO

ROMA Va bene, il quorum non
c’è. «Nonèunfattopositivo»,per-
ché non è mai «un successo della
democrazia quando la gente non
va a votare». Ma se «lo stimolo»
del referendum è venuto meno,
vuol dire che le riforme non si de-
vono fare più? D’Alema è convin-
to di no e rilancia. Eccolo «il gior-
no dopo» del premier: «Questo
governo - dice scandendo le paro-
le - non è qui per gestire il riflusso
verso un ritorno al partitismo del
passato, ma per garantire che le ri-
forme si facciano, l’esecutivo da
me presieduto non sarà strumen-
toperalcunamanovraneoconser-
vatrice». Dunque, si va avanti,
(con il progetto Amato sulla legge
elettoraleeconlealtreriformeisti-
tuzionali incantiere),echivolesse
usare la notte del quorum per tor-
nare indietro rispetto al bipolari-
smo,èavvertito.

Il premier spiega tutto questo ai
giornalisti nel consueto incontro
del lunedì, annunciando che per

la prossima settimana, di ritorno
da Washington, ha convocato
una riunione della maggioranza
proprioper serrare i ranghierilan-
ciareiltemariforme.

Nonhapropriamente l’ariadel-
lo sconfitto, D’Alema. Certo, non
è contento (e del resto tra guerra e
stagnazioneeconomicanonci so-
no proprio motivi per esserlo) ma
almeno ha la coscienza a posto.
Davvero lui non è annoverabile
tra i “pasdaran” del referendum,
eppurefacapireche,perquantolo
riguarda,hacontribuitoafarsalire
la percentuale dei votanti che po-
chi giorni fa, secondo i sondaggi a
disposizione,eraattestataintorno
al 40%. Così come il suo partito, i
Ds, è stato l’unico a convincere
con ragionevole successo gli elet-
tori a votare. Se il quorum è stato
solo sfiorato è un peccato, ma,
sembra dire D’Alema, non guar-
datedallenostreparti.

I veri sconfitti, agli occhi del
premier, sono altri, quelli, ad
esempio, che anche nell’area del
centrosinistra hanno cavalcato
goffamente il referendum, cari-

candolo disignificati ediobiettivi
impropri, e in definitiva «contro-
producenti». Siamo nei dintorni
dell’Asinello, pare di capire. Il no-
me di Prodi, che voleva espellere
dall’Ulivoicontrarialreferendum
e che l’altra sera se n’è uscito con
enfasi sproporzionata persino per

il risultato vir-
tuale, non vie-
ne mai evoca-
to. In compen-
so viene citato
il senatore Di
Pietro: «Ci so-
no stati alcuni
promotori del
referendum
che hanno fat-
to di tutto per
dividere, anzi-
ché unire, sco-

raggiare invece di incoraggiare».
«Quelladichiarazione(dell’expm
ndr), il giorno prima del voto, se-
condo cui se fosse passato il refe-
rendum sarebbe stato sconfitto il
doppio turno è stata francamente
sconcertante per chi, come noi,
sostiene appunto una riforma a

dueturni.Èsembratounappelloa
non andare a votare...». Ma in ge-
nerale,diceD’Alema,ci sonostate
da parte di molti promotori «stru-
mentalizzazioni inaccettabili, to-
ni e argomenti faziosi», come l’at-
tacco «virulento» ai partiti, che
hanno avuto l’effetto di un boo-
merang. Insomma, si guardi da
quella parte, se proprio si voglio-
no trovare i responsabili del man-
cato quorum. Bertinotti dice che
lo sconfitto è D’Alema? «Ce l’ha
sempre con me, qualunque cosa
succeda», risponde scherzando il
premier.

LarealtàècheluieiDs,sostiene,
hanno avuto fin troppa «pazien-
za».Lui, ilcapodelgoverno,hade-
cisodi impegnarsi a sostenere il sì,
scontando anche il malumore di
parte della coalizione, equindiun
contributo positivo può dire di
averlo dato. Il problema, aggiun-
ge, è che «certe polemiche contro
dinoiecontroWalterVeltroni so-
nodavveroimmotivate».«Ilparti-
tohaprofusounimpegnogenero-
so e soprattutto paziente, perché
avevamo a fianco persone che

ogni giorno ci davano calci negli
stinchi, compagni di strada che
anzichè aiutarci ci hanno creato
difficoltà. Nonostante questo il
72% degli elettori Ds ha votato sì,
risultato che non ha eguali presso
l’elettoratodialtripartiti».

E adesso? Stabilito che tra refe-
rendum e elezione del capo dello
Stato,perD’Alema,«nonc’èalcun
nesso», ilproblemaècomeevitare
ilpantanodeldopo-referendum.

L’ipotesi che qualcuno voglia
sfruttare la mancata vittoria del sì
per guardare al passato, vagheg-
giando addirittura di ritorni al si-
stema proporzionale, è verosimi-
le. Come è reale il rischio che la
maggioranza, per la diversità di
vedute,nonriescaaportareavanti

uncoerentedisegnoriformatore.
Ne verrebbe fuori, è la convin-

zione di palazzo Chigi, uno stallo
dannoso per la sopravvivenza
stessa del governo, che fin dalla
suacostituzioneD’Alemahavolu-
tocaratterizzare sulpianodell’im-
pegno per le riforme. Per questo il
premier vuole «ricostruire quello
spirito di coalizione, quegli orga-
nismo di coalizione che eranosta-
ti faticosamente avviati con l’e-
sperienza dell’Ulivo e che sono
stati frettolosamente smantellati,
ancheper ragioninonlimpide». Il
passaggio è delicato, ma come di-
ce il premier «le imprese difficili
sono anchelepiùappassionanti».
E poi, non si parte da zero. Il dise-
gno di legge di Amato sulla legge

elettorale, nonostante i primi no
di Berlusconi, è «incardinato in
parlamento»,enonsipuòfarfinta
che non esista. Per il resto, ossia le
riforme istituzionali che dovreb-
bero completare il quadro di un
vero e compiuto bipolarismo, «si
trattadiricostruirequelchefretto-
losamente è stato smantellato»
(leggi le conlusioni della Bicame-
ralendr).

Insomma, c’è da lavorare te-
nendo conto che il fronte dei bi-
polaristi è, nonostante tutto, pre-
dominante in parlamento e nel
paese. Purchè, sembra dire D’Ale-
ma,siseguailmetododellaricerca
dell’intesaenonquellodellecam-
pagneaggressive.Che,comesive-
de,nonportanodanessunaparte.

■ L’IMPEGNO
DEI DS
«Il partito
è andato
a votare
I sondaggi
fino alla vigilia
erano al 40%»

L’ex pm: «Mi assumo le mie responsabilità»
E sull’Asinello è scontro tra Prodi e Cacciari
Il sindaco di Venezia: la sconfitta ci coinvolge. Il Professore: ci vuol altro per fermarci

ROSANNA LAMPUGNANI

ROMA La consultazione referenda-
ria non era una «conta» per i Demo-
cratici, non lo è mai stata. Ma una
«prova» sì: era la prima uscita elet-
torale del movimento dell’Asinello,
su cui si è speso in particolare Anto-
nio Di Pietro che ora dice: «Me ne
assumo tutte le responsabilità, l’o-
biettivo non è stato centrato. Il re-
sto sono tutte chiacchiere». Ma an-
che Prodi - sempre più «europeo» -
da quando il movimento ha mosso i
primi passi, da quando le varie ani-
me hanno iniziato a unificarsi, ha
sempre insistito sul tema delle rifor-
me, sul valore del referendum e sui
risvolti che questo avrebbe potuto
avere sul sistema maggioritario e sul
bipolarismo. Oggi questa scommes-
sa, prima del vero appuntamento
elettorale del 13 giugno, esce scon-
fitta e l’Asinello deve farne i conti.
Prodi, che troppo precipitosamente,
forse perché poco informato sull’an-
damento del voto, domenica sera
aveva parlato di trionfo, ieri a Bolo-
gna ha detto, salendo sul treno per
Roma: «Non cambio umore, perché
se il cambiamento auspicato non c’è
stato, ci sono sempre 21 milioni di
italiani che vogliono il cambiamen-

to». Arrivato nella capitale, nono-
stante ai suoi in queste ore abbia
confessato la delusione per il risul-
tato delle urne, si è limitato a ri-
spondere a distanza a Cacciari (il
sindaco di Venezia: «Il risultato po-
trebbe riflettersi negativamente an-
che sul movimento. C’è un’opinio-
ne pubblica sempre più vasta che
non crede che questo ceto politico
sia in grado di fare le
riforme e se questo è il
clima che credibilità
può avere una forza
politica che ha come
ragione sociale le rifor-
me?»). Prodi: «Ci vuo-
le ben altro per fer-
marci».

La parola d’ordine
dei Democratici è: ri-
cominciare dai 21 mi-
lioni di italiani che so-
no andati alle urne per
dire Sì all’abolizione
della quota proporzio-
nale. Riflettendo sull’astensionismo
(Prodi: «Anche nella Napoli di Bas-
solino...») che potrebbe essere dav-
vero il segno di una disaffezione alla
politica per cui si ritiene il sistema
incorreggibile, ma puntando co-
munque sulla parte di elettorato at-
tivo a dispetto della guerra, delle

campagne per il non voto. E rilan-
ciare l’Asinello verso le elezioni eu-
ropee, «per confermare i Democrati-
ci quali interpreti e rappresentanti
della domanda di cambiamento che
milioni di italiani hanno espresso
con il loro voto». Dunque il movi-
mento privilegia il terreno delle ri-
forme, i temi istituzionali per comu-
nicare con l’elettorato. Resta così

«alla forma», rinviando il momento
del confronto sulla «sostanza». Per
esempio Prodi, presidente designato
della commissione europea, in que-
sti 27 giorni di guerra, sostanzial-
mente si è tenuto sotto le righe, in
nome di un understatement dovuto
al nuovo ruolo. Certo Di Pietro si è

espresso, anche pubblicamente in
trasmissioni televisive, ma è eviden-
te che su un tema drammatico e
pregnante come quello della trage-
dia in atto nei Balcani conta la paro-
la del leader. E dunque, ribadendo
che referendum e battaglia per il
Quirinale sono cose distinte - lo ha
detto Arturo Parisi - i Democratici
ieri sera hanno riunito il coordina-

mento per fare il punto della situa-
zione ( e per la prima volta a largo
Di Brazzà si è visto anche Antonio
La Forgia), per confrontare le posi-
zioni che notoriamente non sono
univoche (lo scontro tra Orlando e
Bianco sul posto in lista pare rien-
trato, o quanto meno accantonato).

E anche per ridefinire la propria po-
litica.

Perché domenica è stato messo in
discussione qualcosa di più di una
parte della legge elettorale. Bensì
un’idea del ruolo che I democratici
si prefiggono per il futuro: essere il
nuovo, il punto di coagulo di forze
ed elettori che rifuggono dai partiti
così come sono strutturati oggi.
Questo progetto, che ha perso forza
con l’uscita di Prodi dalla politica
diretta italiana, oggi subisce un
nuovo colpo. È evidente, perciò,
che i leader del movimento devono
rivedere la propria strategia. E così,
non a caso, ieri Paolo Gentiloni,
guardando in avanti, superava la vi-
cenda 18 aprile, affermando: «Di-
scriminante sarà la guerra, su quello

ci conteremo». E lo diceva ricordan-
do le indiscrezioni del giornale in-
glese Observer che ha parlato espli-
citamente del possibile intervento
delle truppe di terra in Jugoslavia,
argomento che è all’ordine del gior-
no anche nelle segreterie dei partiti
italiani.

Ma intanto, nell’immediato, c’è la
questione del Quirinale, delle ele-
zioni europee e della legge elettora-
le. Di Pietro, dopo aver detto alla vi-
gilia del 18 aprile che per non ri-
schiare manipolazioni proporziona-
listiche si sarebbe battuto, vinto il
referendum, per l’applicazione della
legge uscita dalle urne, ieri è tornato
sui suoi passi: «Si dovrebbe ripartire
dalla legge elettorale a doppio turno
di collegio, 350 mila italiani hanno

sottoscritto il mio disegno di legge
che va in questo senso». E Parisi ha
aggiunto: «Non temo un ritorno in
campo dei proporzionalisti». Perché
sa che anche il Ppi, che è uno dei
«vincitori» di questo 18 aprile, pur
avendo avuto molte tentazioni in
quel senso, non può rinnegare la
scelta maggioritaria su cui, peraltro,
ha costruito l’alleanza di centrosini-
stra. I giochi sono aperti.

Da registrare la battuta di D’Ale-
ma su Di Pietro a proposito dell’af-
fermazione dell’ex pm alla vigilia
del voto. La risposta: «Ho iniziato la
mia attività politica nel centrosini-
stra; ho appoggiato come senatore e
come Democratici il governo D’Ale-
ma e continuo a farlo. I rapporti
personali vengono dopo».

“Non cambio
umore perché

ventuno milioni
di italiani
vogliono

il cambiamento

”
Marini candida Scalfaro per la transizione
Il leader del Ppi rompe gli indugi sul Colle e propone una rielezione per due anni

CINZIA ROMANO

ROMA D’Alema da palazzoChigi
spiega che non c’è nessun nesso
tra il voto referendario e l’elezio-
ne del presidente dellaRepubbli-
ca. E dal Quirinale, l’unico com-
mentocherompelarigidaconse-
gna del silenzio è sulla stessa fal-
sariga: «Il referendum? Con il
Quirinale non c’entrava nulla
prima, figuriamociora».Laparti-
ta per decidere chi sarà il prossi-
mo inquilino del Colle entra nel
vivo, e i giocatori si guardano be-
ne dal scoprire le loro carte. Non
c’è dubbio che il presidente Scal-
faro e gli uomini a lui vicino non
si sentono affatto osservatori
esterniedisinteressati.Anzi.Pro-
prio l’esito del referendum, di-
chiarazioni a parte, fa di Oscar
Luigi Scalfaro uno deiprotagoni-
sti della partita per il Colle. Se la
possibilità di una sua rielezione
era sempre stata sullo sfondo, la
guerra nei Balcani e il flop refe-

rendario, fanno tornare l’ipotesi
all’ordinedelgiorno.

ToccaalsegretariodeiPopolari
Franco Marini rompere gli indu-
gi. E in un intervista al Gr Rai ri-
lancia la candidatura di Scalfaro
per un nuovo mandato al Quiri-
nale. «Sarebbe assolutamente
funzionale» ad un percorso di ri-
forme istituzionali, precisa.
«Nella situazione nella quale sia-
mo,conla legislaturachedurafi-
no alla sua conclusione, laneces-
sità di riprendere un discorso po-
sitivo sulle riforme della nostra
Costituzione sarà un passaggio
necessario. La ricandidatura di
Scalfaro potrebbe essere assolu-
tamentefunzionaleaquestoper-
corso», spiega il leader dei popo-
lari. Insomma, se serve un presi-
dente a tempo, disposto a lascia-
re una volta concluso l’iter delle
Riforme, chi meglio di Scalfaro
puòdaregaranziedifarsidaparte
al momento opportuno? è il ra-
gionamento di Marini. Scalfaro
in persona lo disse durante il suo

volo verso l’Australia; se si avvia-
noleriformeesiapproval’elezio-
ne diretta del capo dello Stato, il
presidente in carica non può che
lasciareilsuoincarico.

D’accordo con Marini l’ex pre-
sidente Cossiga, mentre arriva
subito l’alt di Berlusconi. «La rie-
lezione di Scalfaro - ha affermato
- sarebbe una provocazione gra-
vissima e spaccherebbe in due il
paese. Il candidato alla presiden-
za può essere - ha aggiunto - sia
un Popolare del no, sia un laico
del sì, ma deveessere qualcuno
che sia il contrariodelpresidente
Scalfaro».

Marini, finora molto tiepido
nell’appoggioalcapodelloStato,
può ora rivendicareperunpopo-
lare,conmaggiorforza,lapoltro-
na più alta delle istituzioni. Nel-
l’ipotesi di una presidenza a ter-
mine, in vista dell’elezionediret-
ta, OscarLuigiScalfaroè il favori-
to. Perché mai, Marini e Berlu-
sconi -il cui asse è uscito rafforza-
to dal referendum -dovrebbero

offrire una vi-
sibilità così
ampia ad un
candidato che
poi potrebbe
decidere, dopo
due anni al
Quirinale, di
presentarsi di-
rettamenteper
ottenere il
consenso degli
elettori? An-
che gli uomini

vicini a Scalfaro osservano che
«non sarebbe utile ai leader dei
maggiori partiti offrire uno spot
di due anni ad un candidato di
transizione». Che rappresente-
rebbe un pericoloso rivale per le
ambizioni che da qui a due anni
potrebbero far scendere in cam-
po, in prima persona, anche al-
cuni protagonistidiprimopiano
della scena politica, come,Berlu-
sconi, D’Alema e lo stesso Mari-
ni.

I bombardamenti della Nato

su Belgrado e la tragedia dei pro-
fughi, altroeventochegiocaafa-
vore di Oscar Luigi Scalfaro. Il
Parlamento, con la guerra in at-
to, non può certo permettersi di
rimanere bloccato per settimane
alla ricerca del nuovo capo dello
Stato.Quindi,osientranel«con-
clave» con un candidato su cui
far convergere i voti di maggio-
ranza e opposizione, o, in man-
canza di un accordo su un nome
nuovo, rieleggere il capo dello
Statouscente.Perevitarealpaese
lo spettacolo di un Parlamento
paralizzatoedinadeguato.

Certo, la rielezione di Scalfaro
sarebbeunbocconeindigestoso-
prattutto per il Polo che lo ha
sempre accusato di non essere
stato super partes. Restano quin-
di in campo le candidature di Ni-
colaMancino ediRosaRusso Jer-
volino.

Ieri mattina il presidente del
Senato, nel suo solito giro di tele-
fonate,invitavagliesponentipiù
influenti dei popolari ad essere

cautineicommentiesoprattutto
a non lasciarsi trascinare da facili
trionfalismi. «Non è stato un vo-
to contro le riforme, che anzi de-
vono andare avanti» è andato ri-
petendo per tutta la giornata.
Che Berlusconi è pronto a dargli
il voto è noto. E non solo in cam-
bio della poltrona di presidente
del Senato. Mancino si è sempre
dichiaratod’accordoper l’elezio-
ne diretta del capo della Stato e il
suo sì al doppio turno potrebbe
far convergere sul suo nome an-
che i voti di una parte dei Ds.
Inoltre, ibipolaristipiùconvinti,
potrebbero rispolverare la lite
con Marini dopo la fine della Bi-
camerale:pertremesiiduenonsi
rivolseropiùlaparola.

A favore del ministro degli In-
terni Jervolino, l’appoggio di
D’Alema, della maggioranza, di
unapartedelPoloedanchediRi-
fondazione comunista. Il cui lea-
der Bertinotti ha storto la bocca
di fronteall’ipotesidiunoScalfa-
ro-bis.

■ RIFORME
E KOSOVO
La conferma
dell’attuale
presidente
legata anche
al conflitto
nei Balcani

abbonatevi a


